1ª domenica di Avvento

28 novembre 2010

Dal Vangelo secondo Matteo 24, 37-44


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:

37 «Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta 
delFiglio dell’uomo. 38 Infatti, come nei giorni che 
precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano

moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè

entrò nell’arca, 39 e non si accorsero di nulla finché venne

il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del

Figlio dell’uomo. 40 Allora due uomini saranno nel

campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. 41 Due

donne macineranno alla mola: una verrà portata via e

l’altra lasciata.

42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il

Signore vostro verrà. 43 Cercate di capire questo: se il

padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il

ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa.

44 Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che

non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

– Parola del Signore.

Questa prima domenica, con cui si apre il tempo di Avvento e ricomincia l’anno liturgico nel suo lento e deciso cammino verso la celebrazione e l’interiorizzazione del mistero di Cristo nostra salvezza, ci richiama, come conviene quando ci si mette in cammino per un lungo viaggio, a dare uno sguardo al nostro bagaglio. Due domande si pongono: abbiamo preso tutto? Abbiamo preso l’essenziale? Per un lungo viaggio il bagaglio è necessario, ma è anche rilevante che non sia troppo ingombrante e che non capiti di prendere con sé ciò che non ci servirà, lasciando invece a casa ciò di cui non possiamo fare ameno. Come fare un discernimento che ci dia una certa garanzia? Ce lo suggerisce il Signore Gesù con la piccola parabola incastonata nel vangelo di questa domenica: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa» (Mt 24,43).

All’inizio dell’itinerario di fede che l’Avvento ci invita a vivere profondamente, siamo invitati a guardare le cose non in modo traumatico – «uno verrà portato via e l’altro lasciato […] una verrà portata via e l’altra lasciata…» (24,40-41) – ma essenziale..Le immagini forti usate nei discorsi escatologici non hanno come fine quello di impaurirci e paralizzarci ma, al contrario, di dinamizzarci: «È ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti» (Rm 13,11). Ci sono dei passi nella vita che volentieri proiettiamo in un futuro talmente lontano da sembrarci –piano piano – quasi e persino inesistente, e invece eccolo davanti a noi: «La notte è avanzata, il giorno è vicino» (13,12).Di questi «passi» sicuramente il più importante è il nostro incontro personale con il Signore e la nostra decisione per lui.

Magari senza volerlo, ma di fatto lasciandoci andare a una logica di dimenticanza e di crescente insensibilità, anche noi rischiamo di comportarci come «antidiluviani»: «Mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito […] e non si accorsero di nulla» (Mt 24,38-39). Di certo non c’è proprio nulla di male nel mangiare e nel bere, come pure è bellissimo che ciascuno trovi la persona con cui cercare la gioia e la pienezza di vita, ma il rischio è di vivere queste realtà senza accorgersi «di nulla», sprofondando nell’oblio del senso e lasciandosi andare alla superficie dei sensi. Ciò che manca a queste creature «antidiluviane» è uno sguardo verso l’orizzonte,un’incapacità a levare il capo (cf. Lc 21,28) verso «il monte del tempio del Signore» (Is 2,2). Il rischio che corriamo è che, nonostante tutto il nostro progresso tecnico e la nostra encomiabile civilizzazione, non siamo tanto più evoluti dei nostri antenati: completamente assorti nella soddisfazione dei nostri bisogni e così soddisfatti della sicurezza della nostra «casa»(Mt 24,43) da lasciarci sommergere dal «diluvio» (24,39) dell’appagamento. Rischiamo di essere talmente organizzati e blindati nel sistema di sicurezza che abbiamo noi stessi inventato e costruito per sfuggire alla paura dell’imprevisto e dell’imprevedibile, da rendere la nostra vita così pesante e zavorrata da essere priva della cosa più essenziale: il desiderio! L’Avvento ci chiede e ci aiuta a rimetterci alla scuola del desiderio,e a portare a scuola i nostri desideri perché imparino a conoscersi e crescano in verità. Non siamo soli e non vogliamo essere soli nel rispondere all’invito: «Casa di Giacobbe, venite,camminiamo nella luce del Signore» (Is 2,5).

Per pregare

Un nuovo Avvento,

un nuovo cammino

verso la celebrazione

e l’interiorizzazione del mistero

che è il tuo nascere, per amore,

nel cuore della storia

e nel nostro cuore.

Prepariamo lo spirito,

semplifichiamo e alleggeriamo

la nostra vita,

perché vi sia spazio

e leggerezza

e tutta la libertà interiore,

necessari ad accoglierti

e a lasciare che la tua luce

inondi la nostra esistenza.

Vieni, vieni ancora,

Signore Gesù!

(Fratel MichaelDavide, da Messa quotidiana, Novembre 2010)
